Camminate secondo lo Spirito 

(Gal 5,13-26)
Celebrazione penitenziale - 3 maggio 2008
Meditazione
In maniera mi sembra molto evidente, l’Apostolo Paolo contrappone le opere della carne ai frutti dello Spirito. Vogliamo collocare la nostra riflessione dentro questa tensione.

Se ieri pomeriggio abbiamo visto la guarigione dello storpio (At 3,1-10), questa mattina l’Apostolo ci esorta a camminare secondo lo Spirito.

La libertà quindi non è una libertà vuota, è una libertà per camminare: e se il cammino è immagine di tutta la vita, della vita di tutti gli uomini, certamente è immagine della vita cristiana.
La missione di Gesù si svolge, anche simbolicamente, camminando.
E il cammino è la rappresentazione di ogni itinerario spirituale, normalmente inteso come un “salire”, andare verso la perfezione. Più precisamente, il cammino nella vita cristiana è un “seguire”: seguire Gesù e seguirlo fino alla fine, anche nella morte, perché sappiamo che la morte non è la fine, ma è la risurrezione il compimento dell’opera di Cristo.
Mi sembra molto importante sottolineare l’espressione di Paolo rivolta ai Galati e a tutti coloro che leggeranno questa lettera: «fratelli, siete stati chiamati a libertà». Troppo spesso siamo tentati di pensare che seguire Gesù, camminare sulla via di Gesù sia una rinuncia alla nostra libertà, sia una limitazione alla nostra libertà.

Peraltro questa tentazione è indotta dalla stessa parola dell’Apostolo: «purché». Eccolo qui, il limite alla libertà. In realtà quel «purché» sta dicendo la verità della libertà. La libertà non diventa un pretesto per vivere secondo la carne, ma mediante la carità «siate a servizio gli uni degli altri». 
La constatazione che la libertà è per amare, non soltanto viene dalla legge, che trova la sua pienezza  in un solo precetto: «amerai il prossimo tuo come te stesso» (Lv 19,18 – Lc 10,27), ma viene dalla constatazione che una libertà che non cammina sulla strada di Cristo, che è la strada dell’amore, si rivolge contro l’uomo: «ma se vi mordete e divorate a vicenda, guardate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri». Una libertà senza amore diventa inevitabilmente voracità: voracità di cose, voracità di esperienze e, in ultima analisi, voracità di persone.
L’Apostolo quindi, consapevole del grande dono della libertà che Cristo ci ha fatto - e di una libertà per amare - ci invita a camminare secondo lo Spirito.

E proprio camminando secondo lo Spirito che abbiamo ricevuto, non saremo portati a soddisfare i desideri dalla carne, perché - dice l’Apostolo - «la carne ha desideri contrari allo Spirito». E lo Spirito ha desideri contrari alla carne. Questa opposizione che sperimentiamo dentro di noi, ci porta a fare ciò che non vorremmo e a non fare quello che vorremmo.

L’Apostolo continua dicendo: «se ci lasciamo guidare dallo Spirito, non siamo più sotto la legge». 
Il comandamento più alto della legge è stato ricordato poco prima: «amerai il prossimo tuo come te stesso». E a questo punto l’Apostolo dice addirittura che non siamo più sotto la legge: vuol dire che neanche questo precetto, che poco prima ha indicato come la pienezza della legge, è un precetto che si impone alla nostra vita? Che cosa significa Paolo quando dice: «non siete più sotto la legge»? 
Per spiegarlo, Paolo elenca le opere della carne: «fornicazione, impurità, libertinaggio, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere».
È ora di dire che cos’è la carne. La carne innanzitutto non è il nostro corpo. La carne è una mentalità che esalta l’egocentrismo autosufficiente. Ci tengo a insistere su queste parole. Non ho parlato di egoismo, ho parlato di egocentrismo, vale a dire quella mentalità che pone il mio io non solo come il centro, ma come la misura e come giudice di ogni cosa. 
Questo egocentrismo trova la sua radicale affermazione nell’autosufficienza, vale a dire nel non dipendere da nessuno e nel ritenere di non avere bisogno di nessuno. L’esito finale di questa scelta è quella diffusa solitudine che noi riconosciamo nel nostro tempo. 
È proprio dentro questa mentalità che trova spazio la legge. La legge è il dono di Dio per limitare l’egocentrismo autosufficiente: ne è l’unico rimedio, secondo la logica della carne. La legge in qualche modo - dice Paolo - corrisponde alla stessa logica della carne, nel senso che mentre si afferma questa mentalità segnata dall’egocentrismo autosufficiente, si afferma la necessità di porvi un limite, altrimenti ci “divoreremmo” gli uni gli altri, la voracità sarà senza limiti. 
In questo senso il precetto più alto, il limite posto dalla legge in maniera più perfetta all’egocentrismo autosufficiente è il precetto dell’amore del prossimo.

La descrizione delle opere della carne può indurci a qualche riflessione, perché è come se si passasse da quello che appare più evidente, a quello che è più grave. 
Molto evidenti appaiono la fornicazione, l’impurità, il libertinaggio. Molto evidenti perché percepibili - questo sì - a partire dal nostro corpo, dai nostri sensi. Ce ne vergogniamo. Anche qualora venissero affermati come una forma di libertà, in realtà siamo i primi a percepire l’insoddisfazione di comportamenti di questo genere. In ultima analisi, è abbastanza evidente riconoscere il limite rappresentato da queste opere della carne che, se da una parte coinvolgono molti nostri sensi, dall’altra parte corrispondono comunque alla mentalità dell’egocentrismo autosufficiente.

Ma c’è qualcosa di più grave, qualcosa che ha a che fare con la nostra relazione con Dio: l’idolatria e le stregonerie. Vale ad dire quella tentazione sottile di manipolare Dio - ancora una volta - per noi.
Ancora una volta, è l’egocentrismo: siamo noi in realtà il vero idolo e quello che chiamiamo “dio” non è nient’altro che uno strumento per affermare ancora il nostro “io”. Queste l’idolatria e le stregonerie.

Ma poi c’è una conseguenza. Sono un po’ descritte - queste opere della carne - a gruppi. E la conseguenza è tutta sulle relazioni che noi intratteniamo con coloro che sono come noi: uomini e donne, fratelli e sorelle. Giovani come noi, amici e persone che stanno nella nostra vita. Verso di loro, «inimicizie, discordie, gelosie, dissensi, divisioni, fazioni, invidie». La mentalità dell’egocentrismo autosufficiente opera in questa direzione. E questa direzione è quella che investe in maniera orizzontale i nostri comportamenti.

Dunque, i primi sono quelli che riguardano noi, che riconosciamo in noi, potremmo dire la debolezza dei nostri sensi nel loro complesso. 
Poi però - nei meccanismi interni - le opere della carne, cioè della mentalità dell’egocentrismo autosufficiente, investono la nostra relazione con Dio, perché strumentalizzano anche Dio.

E poi tutto questo assume un riflesso nel mondo, nel mondo delle nostre relazioni, ed ecco che l’Apostolo descrive tutta una serie di opere che rappresentano questo.

E infine «ubriachezze e orge», vale a dire la dissoluzione di noi stessi, della nostra relazione con Dio, e delle nostre relazioni con gli altri. «Ubriachezze e orge» sono la rappresentazione della dissoluzione come esito finale delle opere della carne. Quindi non si tratta di qualcosa di eterogeneo, che appartiene al mondo della debolezza umana e che ha bisogno di tanta comprensione. Qui si tratta di una mentalità, che è proprio quella che si oppone allo Spirito del Cristo Risorto che è dato a noi. 
Dirà in fondo l’Apostolo: «se pertanto viviamo dello Spirito», vale a dire se noi abbiamo accolto lo Spirito del Cristo Risorto, come ci hanno ricordato le parole del Santo Padre nel suo messaggio per la prossima GMG, a proposito del dono della cresima e del battesimo.

Noi «viviamo». E questa è la grande novità - non dimentichiamola mai - del cristianesimo, dell’esperienza cristiana: che non è soltanto un insegnamento, un grande Maestro, ma è veramente una “vita”, perché il Vivente ci comunica la sua Vita. 
E - dice l’Apostolo - «se pertanto viviamo dello Spirito, allora camminiamo anche secondo lo Spirito»; «se vi lasciate guidare dallo Spirito non siete più sotto la legge». E tra qualche istante diremo anche che non siamo più nemmeno sotto il precetto dell’amore del prossimo, ma vi spiegherò tra un istante perché: perché «i desideri dello Spirito sono desideri contrari alla legge». 
E quali sono i desideri dello Spirito?

I desideri dello Spirito li possiamo riconoscere dai “frutti”. E mi permetto anche di evidenziare una differenza: mentre si parla di «opere della carne», si parla poi di «frutti dello Spirito». 
Se la carne è la mentalità del nostro egocentrismo autosufficiente, sono io che opero. 
Se invece io vivo dello Spirito e quindi cammino nello Spirito, è lo Spirito che opera in me e io lo assecondo, cammino secondo lo Spirito. E questa relazione interiore tra me e lo Spirito, che in ultima analisi è la mia fede, porta dei frutti.

Le opere sono solo mie. I frutti sono opera di un’incontro: è la fecondità di un incontro che porta dei frutti. E quali sono i frutti dello Spirito? «L’amore, la gioia, la pace, la pazienza, la benevolenza, la bontà, la fedeltà, la mitezza, il dominio di sé: contro queste cose non c’è legge».
È proprio una cosa straordinaria: non sono più io da solo. Dirà l’Apostolo, «è lo stesso Cristo che vive in me» (Gal 2,20). C’è questa intimità che si colloca nel profondo della mia esistenza, per cui nel profondo della mia esistenza non ci sono solo io, ma ho accolto il Cristo in me attraverso il suo Spirito. Di questo incontro d’amore che è la fede, io vivo. Io ho accolto questo.
E allora ecco che, certo, il comandamento più grande della legge, e lo dice Gesù (abbiamo cominciato queste giornate di spiritualità proprio così: con Lc10,25-37), è il comandamento dell’amore a Dio e al prossimo. 
Ma non è più l’opera della legge, non appartiene più alla mentalità dell’ “io devo”, ma dell’ “io vivo di questo”. Il mio vivere è amare, è amare Dio e amare il prossimo. Tutto questo comincia dall’incontro intimo, nella fede, con lo Spirito che è in me. E quando io dico “credo”, non sto dicendo “io credo nelle dottrine”, e nemmeno a un Gesù che è lontano nel tempo. 
Io credo a questo Gesù che si è comunicato a me e che vive in me.  

La solitudine per il cristiano è definitivamente superata, ma non solo la solitudine. Il cristiano è messo nella condizione di vivere ciò che ogni uomo e ogni donna desidera nel suo profondo, che è l’intimità, la gioia dell’intimità dell’incontro. E dall’unione, il frutto. 
Sì, crocifiggeremo la carne, ma anche questo vi vorrei dire, la crocifissione della carne non è solo un’opera ascetica, non è solo uno sforzo. È anche questo, ma è lo sforzo della persona che esiste per amore. Le persone tra voi che hanno sperimentato, che stanno sperimentando - e lo sentono in tutta la loro carne e nello spirito - il desiderio dell’amore, possono testimoniare che uno per amore è disposto a tutto. Lo abbiamo visto anche ieri sera, questo amore più forte della morte. Quanti sacrifici, per crocifiggere la carne. Ma non è la repressione dei desideri. È l’opera dell’amore.
Cristo non va in croce come un masochista che rinuncia alla vita, ma perché Lui è il dono massimo della Vita. Non dimentichiamolo, altrimenti facciamo della vita cristiana, della fede cristiana una condanna: ma questa è una bestemmia, rispetto all’esperienza cristiana, rispetto all’amore a cui noi siamo disposti, o meglio arriviamo ad essere disposti.

La carne, cioè l’egocentrismo autosufficiente del “salva te stesso”, non è solo una tentazione per gli altri, è una tentazione anche per me, che sto dicendo queste parole a voi, non è che io sia esonerato: è qualcosa che deforma anche il mio modo di intendere il cristianesimo. Ma quando, per grazia del Signore, ci sono concessi momenti come questi, noi percepiamo la verità. E cammineremo secondo lo Spirito, sperimentando in noi questa lotta tra la carne (dunque non sono solo i sensi) e lo Spirito che ci è dato.
Così, che cosa significano la preghiera, l’ascolto, la celebrazione dell’Eucaristia alla quale ci disponiamo con la fede di cui siamo capaci, l’incontro con altri cristiani, l’amore esercitato, se non nutrire questo sbilanciamento nei confronti dello Spirito che è in noi piuttosto che nei confronti della carne, trasformando anche il vangelo in una legge? Ho detto parole così dure, amici, ma se Paolo dice che la legge è stata superata, non è perché la legge non dica cose buone, ma perché la legge è un limite alla logica dell’egocentrismo autosufficiente, superato dall’amore. 
Certo che il comandamento dell’amore è una legge, ma ormai come “frutto”.

E voi che avete lo Spirito - perché l’avete ricevuto - e credete nello Spirito, «camminate secondo lo Spirito»! 
+ Francesco Beschi
(testo trascritto da registrazione, non rivisto dall’autore)

